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	 Contratto tessili / Intervista ad Agostino Megale

	
	Flessibilita' e diritti

	
	di Enrico Galantini

	
	"Un buon accordo, anzi, sul piano dei diritti e delle normative un ottimo accordo, perché conferma che le regole del 23 luglio sono utili e necessarie.In una trattativa lunga, complessa e difficile come quella che abbiamo attraversato, quelle regole ci hanno consentito di giungere, senza scioperi, a un’intesa che sarà completata con la firma il 18 aprile". Con Agostino Megale, segretario generale della Filtea, parliamo dell’ipotesi di contratto raggiunta dai tessili domenica 26 marzo, dopo cinque mesi di trattative. 

Rassegna Qual è il "cuore" del contratto ?

Megale Il cuore del contratto è l’incontro tra maggiori flessibilità contrattate e più diritti e più libertà per le persone.Come sindacato, e in particolare come Filtea, avevamo lanciato una sfida già dalla piattaforma, inserendovi, per adeguare il sistema alla competitività globale, la necessità di una flessibilità tempestiva pagata di più e soggetta alla contrattazione con le rappresentanze aziendali.Accanto a questo chiedevamo più diritti, con la banca delle ore e l’aumento della percentuale di part time (e la sua esigibilità). Federtessile era partita da una direzione opposta.Per la prima volta avevano disdetto il contratto, per la prima volta avevano presentato una contropiattaforma, per la prima volta avevano puntato a liberarsi del vincolo della contrattazione nella gestione delle flessibilità e a diversificare il contratto nazionale tra Nord e Sud.

Rassegna Quando ha fatto marcia indietro Federtessile?

Megale Quando ha capito che insistere su quelle posizioni avrebbe portato a uno scontro non ricomponibile, perché per le lavoratrici e i lavoratori di questo settore la contrattazione nazionale è vissuta come una condizione essenziale di tutela e di rafforzamento dei diritti.E allora Federtessile ha scelto di puntare a un compromesso.

Rassegna Parlavi di più diritti e più libertà per le persone.In che concreto che cosa vuol dire?

Megale La banca delle ore può consentire alle lavoratrici e ai lavoratori di costruirsi un pacchetto di 8 giornate di libertà personale. Queste, in aggiunta all’esigibilità del part time e alla prima regolazione contrattuale dei congedi parentali previsti dalla nuova legge , rappresentano, per una categoria a maggioranza femminile, quasi una sorta di contratto a misura dei diritti delle donne.

Rassegna Sul Mezzogiorno realizzerete un protocollo che verrà firmato insieme al contratto il 18 aprile. Cosa c’è da definire ancora e su cosa c’è già l’accordo?

Megale Già oggi abbiamo convenuto, su richiesta nostra, che il 50 per cento delle nuove assunzioni avverrà a part time consentendo così di redistribuire maggior lavoro ai giovani e alle donne.Secondo: confermiamo nel Mezzogiorno le deroghe per i contoterzisti già previste dal contratto del 1995.Terzo: siamo d’accordo anche che, nel quadro di una politica di crescita dell’impresa, qualora un’azienda passi dal contratto dell’artigianato a quello dell’industria, ferma restando l’applicazione immediata di tutti i diritti e di tutte le normative prevista dal contratto dell’industria ci sarà una gradualità nel passaggio dai minimi salariali degli artigiani a quelli dell’industria. Stiamo poi lavorando per realizzare un tavolo di monitoraggio permanente sui problemi del Mezzogiorno, perché per noi riqualificare e rilanciare il settore nel Sud, facendone un nuovo baricentro di sviluppo, è la condizione per evitare processi di delocalizzazione: nel Mezzogiorno a 170 mila addetti regolari ne corrispondono circa altrettanti in nero.Attraverso questo tavolo puntiamo a rilanciare la campagna per l’emersione, dando piena attuazione agli accordi previsti dal Patto di Natale e agli impegni assunti dal ministro del Lavoro Salvi in rapporto agli sgravi.Mi pare di capire che l’ultimo vertice europeo di Lisbona va in una direzione che alla fine dovrebbe consentire sgravi differenziati tra aree sviluppate e aree con minor sviluppo.

Rassegna Quindi, per il Sud, niente salari d’ingresso...

Megale Nel contratto dei tessili non c’è nessun salario d’ingresso, come pure nessuna destrutturazione del contratto nazionale (cosa che Federtessile voleva). C’è rimasto da affrontare il problema dell’inserimento al lavoro e dell’orario d’ingresso per i giovani e dovremo discuterne nel tavolo di monitoraggio.Ma la categoria unitariamente, attraverso quest’intesa, conferma il valore di solidarietà nazionale del contratto.Insieme abbiamo anche convenuto che sul Mezzogiorno nel contratto ci saranno solo le materie sulle quali siamo tutti d’accordo.

Rassegna Introducete anche due nuovi livelli d’inquadramento...

Megale È una rivendicazione che come sindacato di categoria poniamo almeno dal 1986.Per due contratti non siamo passati.Oggi abbiamo affermato il principio, che diverrà realtà il prossimo biennio.Per chi come noi ha il il 65 per cento della categoria schiacciata tra il 2° e il 3° livello, questa condizione permette di riconoscere professionalità in movimento e dare prospettive a lavoratrici e lavoratori altrimenti condannati all’immobilità.

Rassegna Una delle vostre proposte qualificanti, quella della contrattazione interaziendale, è rimasta al palo...

Megale Era una richiesta quasi esclusivamente nostra come Filtea. Ma quando l’abbiamo avanzata è scattata la controffensiva non di Federtessile ma addirittura di Confindustria. Noi ponevamo in effetti una questione che non riguarda solo i tessili ma l’insieme del mondo produttivo italiano.Abbiamo ricevuto un no di principio addirittura a discuterne.

Dicevo prima che il 23 luglio ci ha consentito di fare il contratto.Ciò non significa che non dobbiamo affrontare il problema della contrattazione nelle piccole imprese.Nei tessili, sotto i 50 dipendenti si contratta solo nel 4 per cento delle aziende; nelle altre categorie la situazione non può essere molto diversa. È vero, come dice Cofferati, che la contrattazione di 2° livello deve avere come riferimento l’azienda, ma è altrettanto vero che nella piccola impresa non esistono le condizioni, organizzative e a volte anche di autonomia culturale, per poter sviluppare la contrattazione.Per questo si tratta di individuare le condizioni per far passare in futuro la logica di una contrattazione interaziendale a livello di territorio, di comparto, di filiera, di distretto, in grado di riconoscere i livelli di produttività e di qualità che si definiscono nelle imprese. Non è possibile sostituire il contratto nazionale con la contrattazione territoriale, sarebbe una sciocchezza. Ma non si può neanche lasciare tutto così com’è.


	


